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LA CONOSCENZA DELL' UOMO NELL'UNIVERSO

Intervento:

L'uomo ha subito una grande sconfitta a cui è seguita la lobotomizzazione, la perdita degli archetipi. Prevedendo questo l'uomo ha distribuito tutta la conoscenza sul pianeta e forse anche fuori dal nostro pianeta.

Praticamente ha spezzato questo vaso di conoscenza spargendolo per tutto l'universo; oggi si va alla ricerca di questa conoscenza pezzetto per pezzetto.

La domanda che ti pongo è questa: abbiamo già trovato sufficienti parti di questa conoscenza?

È stata già trovata tutta, ne manca ancora molta?

Oberto:

Non stiamo parlando dell'uomo come essere umano abitante di questo pianeta; stiamo parlando dell'anima Uomo spezzettata all'interno del nostro universo, all'interno della nostra galassia.

Noi ci troviamo ad abitare questa galassia. In questo angolino della galassia si trova un pianeta importante, quello da noi abitato in questo momento.

È un luogo che accoglie nella propria forma, nella piccolezza e, contemporaneamente, nella vastità e nella mutevolezza del territorio, una grandissima quantità di nozioni.

Se esaminassimo, però, la nostra galassia e la vedessimo in sezione, oltre al punto importante dove noi ci troviamo, abbiamo tanti altri punti importanti che influenzano la complessità del nostro universo.

In ognuno dei punti dove esiste la vita come anima uomo, intesa come pezzettino dello specchio, la conoscenza è completa.

Dappertutto esistono delle banche temporali che conservano tutta la conoscenza umana.

Quindi, in ognuno dei punti della galassia sono presenti tutti gli aspetti della conoscenza utile all'uomo, tutta la conoscenza raggiunta prima che l'uomo stesso fosse in qualche forma limitato, prima che fosse sconfitto.

Esiste non solo la conoscenza ma esistono anche i mezzi per attuare la conoscenza.

La conoscenza è un aspetto, però, così come abbiamo già fatto un esempio in passato, un ingegnere aeronautico potrebbe trovarsi in un'isola sperduta con le conoscenze adatte per costruire un aereo ma gli mancherebbero le materie adatte per poterlo costruire.

Invece, in ogni punto dell'universo e, quindi, anche su quest'isola, ci sono, nei punti adatti, le fabbriche dove costruire gli aerei, i posti segreti dove tenere le attrezzature, gli impianti che possono avere decine di migliaia di anni, capaci di funzionare perché sono sempre perfettamente attivi.

È un esempio fantascientifico, ma quanto racconta la fantascienza è una parte minima rispetto a ciò che succede nella realtà.

Quindi, in ogni punto, esiste la conoscenza, in ogni essere umano è conservato uno spazio tendenzialmente precluso a causa della lobotomizzazione subita che, però, una volta aperto, permetterebbe di raggiungere la conoscenza stessa.

In questo momento, la conoscenza all'interno del nostro universo viene a mano a mano riversata, rispolverata, ritualizzata, rinnestata, adoperata nei vari punti della galassia.

In questo modo è possibile accedere ai tesori relativi alla conoscenza umana.

In quei punti si creano i presupposti che, in pochi anni, in pochi millenni, possono riportare l'uomo alla conoscenza, alla potenza raggiunte centinaia di migliaia di anni prima.

In tempo relativamente molto breve è possibile riottenere grande parte della conoscenza che era stata preclusa all'uomo.

Ovviamente occorre partire dall'idea che ci siano già dei pianeti liberati, nel senso che, in questi posti, la conoscenza umana riesce a ricostruire dalle proprie tracce iniziali, il sistema nervoso fondamentale rappresentato da tutti quanti gli esseri umani collegati a strutture di popolo, non soltanto, quindi, relativamente al singolo, ma alla pluralità.

Alcuni dei punti sparsi nell'universo cominciano a stabilire nuovamente dei contatti tra loro per poter, un poco alla volta, assumere conoscenze che in ciascuna di queste parti sono state scoperte diversamente.

Dobbiamo partire da questa idea per riuscire a capire ciò che può succedere.

Se diamo una dimensione più fantasiosa a quanto sta succedendo tutto diventa più facilmente memorizzabile e comprensibile, proprio perché la conoscenza non ha percorso la stessa strada in tutti i posti.

La conoscenza è paragonabile ad un cerchio, possiamo partire da più punti.

La conoscenza è così estesa che non è riscontrabile solamente in un solo punto; in ognuno dei punti esistono delle parti differenti, non perché ci sono diverse conoscenze ma semplicemente perché si è partiti da diversi punti di vista, da diverse posizioni.

Nel caso, invece, della scienza intesa come magia, esiste un punto centrale uguale per tutti, un punto di accesso comune di scambio dove non esistono differenze, perché la magia è identica dappertutto, contrariamente alle leggi della fisica che non sono identiche dappertutto.

Intervento:

Quindi, noi dovremo cercare di avere dei contatti con questi pianeti liberati.

Oberto:

Esistono già sufficienti conoscenze anche sul nostro pianeta; non è, quindi, necessario raccogliere quanto può arrivare da altri mondi.

Siamo, adesso, in procinto di partecipare all'Impero temporale, così come l'abbiamo definito in passato.

Bisognerebbe orientare il pensiero in maniera tale che più pensieri possano essere pensati, più idee possano essere afferrate, più concetti possono essere digeriti; quando tutte queste cose saranno avvenute a mano a mano si apriranno altre porte del nostro labirinto interiore.

Anche andare sulla soglia è un modo per aprire dei canali.

Intervento:

Sul pianeta Terra, grazie a costruzioni artistiche, a piramidi, a libri antichi o anche moderni esiste la possibilità di trovare ancora pezzettini di conoscenza che ci mancano oppure questa conoscenza è tutta dentro di noi o nel gruppo popolo?

Oberto:

Noi siamo all'interno di uno spazio ricchissimo e difficilmente si riesce a vedere la ricchezza esistente intorno.

Abbiamo gli occhi ma gli occhi non sono capaci di vedere, abbiamo i sensi ma difficilmente i sensi sono in grado di "sentire"; sentono l'apparenza e non sentono la sostanza.

Non per niente parliamo di illusione, di mondo di maja.

Noi dobbiamo partire dall'idea che la ricerca va effettuata con la volontà di imparare a vivere all'interno di questa esistenza, all'interno di questa vita.

Non bisogna imparare soltanto a conoscere le vite precedenti, bisognerebbe imparare a scoprire cosa fare nella vita attuale, prima ancora che nelle vite precedenti.

Le vite precedenti sono un sogno, sono una condizione transitoria del passato che fa parte delle nostre personalità.

All'interno delle nostre strutture di anima, delle nostre personalità abbiamo una storia infinita, abbiamo una nobiltà da scoprire, abbiamo un'immensa quantità di informazioni.

Attraverso le nostre personalità abbiamo raccolto i dati necessari; adesso dobbiamo metterli assieme.

Noi abbiamo fatto una caccia al tesoro e, poi, ci siamo a mano a mano dimenticati di cosa stavamo cercando.

IMPERO TEMPORALE E LABIRINTO

Intervento:

Puoi approfondire l'argomento relativo all'impero temporale?

Mi pare che tu avessi detto che il quartiere generale si trova sul nostro pianeta.

Oberto:

Per quanto ci riguarda, sì, è sul nostro pianeta.

Quando siamo dentro ad un labirinto noi vediamo soltanto le pareti, non sappiamo cosa c'è negli angoli successivi.

Se è un vero labirinto, mentre lo percorri, ti può succedere di scegliere una strada sbagliata e questo succede anche nella nostra esistenza.

Riprendendo la domanda precedente, il quartiere generale si situa dove deve essere secondo modalità specifiche e non è necessariamente conosciuto da tutti.

Anche nei labirinti ci sono degli ambienti segreti.

Soltanto con un'idea completa, soltanto dopo aver percorso tutto il labirinto, sbagliando, anche, un'infinità di volte, si può capire se ci sono delle parti che non sono state percorse nel suo spazio.

Il labirinto è anche la rappresentazione, se vogliamo, del quartiere generale che riguarda l'umanità.

Abbiamo dei labirinti interni e abbiamo dei labirinti esterni a noi.

Abbiamo, quindi, conoscenze interne alle quali non sappiamo dare valore.

Abbiamo un'esistenza che deve essere percorsa e che ci permette di raccogliere il sole da tutte le parti e, quindi, un'infinità di informazioni che, poi, difficilmente sappiamo mettere insieme proprio a causa della nostra lobotomizzazione. "Lobotomizzare" significa fare in maniera che alcune parti non comunichino con altre, pur essendo, in questo caso, nella completezza dell'insieme.

Quindi, ci sono delle parti di noi che non colloquiano con altre; talora ci sembra di non avere informazioni che, in altri momenti, abbiamo anche a causa dell'alternarsi delle nostre personalità.

Infatti, molte volte, le nostre personalità che tra loro si alternano non ricordano, non trasmettono le informazioni da un'esistenza all'altra.

Quindi, dal bagaglio di conoscenza che ci portiamo appresso non sappiamo trarre le dovute conclusioni.

Per far questo dobbiamo raggiungere quel nemico che ormai avete individuato, quel nemico che produce disorientamento, che ci impedisce di mettere insieme gli elementi in modo da arrivare ad un nuovo ordine di giustizia.

Quando si forma un nuovo ordine di giustizia, allora, in quel momento, vuol dire che si stabiliscono dei nuovi collegamenti e ciò che prima era invisibile, che non poteva essere notato, all'improvviso diventa evidente, diventa fattibile.

CONOSCENZA E PERSONALITÀ

Intervento:

In definitiva, che cos'è questa conoscenza, a cosa serve? Serve a me individualmente per illuminarmi? Devo trasmetterla agli altri? A noi, piccole "formicuzze", cosa serve tutta questa conoscenza?

Oberto:

Non ci sono piccole "formicuzze", ci sono scaglie di conoscenza che possono imparare ad applicarla.

Il potere è proporzionale alla conoscenza.

In questi anni abbiamo imparato a fare un'infinità di cose, sia con noi stessi che con gli altri, abbiamo trovato degli ordinamenti nostri, abbiamo trovato per alcuni versi una serenità che non avevamo. Ci troviamo ad essere naufraghi in misura minore dentro noi stessi e, così facendo, con la nostra capacità, con la nostra dialettica, con la nostra partecipazione insegniamo, quando riusciamo, a nuotare anche ad altri.

Portare la conoscenza, ricordo, significa dare ad altri qualche cosa che non si perde.

Quando doni qualcosa, più dai, meno perdi, anzi, acquisisci.

Un po’ alla volta si debbono raggiungere livelli successivi, livelli diversi di applicazione di potere.

Occorre, infatti, sapere che cosa si può ottenere.

In questo modo raggiungiamo, così, il livello necessario per riuscire anche a trasformare il nostro modo di pensare.

Vi ricordo che spesso lavoriamo durante tutta quanta la nostra esistenza per correggere le cose sbagliate che abbiamo imparato prima dei 20 anni.

Si va avanti per decenni, a volte, per correggere questi aspetti.

L'imprinting educativo, talora, è stato per alcuni aspetti così marcato che diventa difficilissimo o quasi impossibile superare degli eventi molto condizionanti.

In questo contesto teniamo conto che esiste un avvicendarsi delle generazioni; le generazioni, come gli individui, sono legate ai famosi tre fiumi.

In questa nostra ricerca consideriamo che non abbiamo punti fermi.

Abbiamo un solo punto fermo rappresentato dal 7° quesito il quale sostiene che tutto è in movimento.

Si tratta dell'unica sicurezza, la quale poggia sul fatto che non ci sono punti di riferimento.

Poi, esistono oggetti capaci di conservare e riflettere la nostra energia come, per esempio, l'arte, intesa come applicazione diretta della conoscenza sulle forme.

L'arte è in grado di riflettere su di noi aspetti di conoscenza che altrimenti non saremmo capaci di individuare. La conoscenza rappresenta un tentativo continuo per afferrare nuovi poteri, nuovi aspetti, e in seconda istanza, permette di applicare quanto imparato.

Nella nostra scuola le conoscenze devono diventare elementi di gestione pratica come, ad esempio, è successo per gli addestramenti dei viaggi temporali, o come sta avvenendo per le applicazioni relative all'impero temporale.

Vi ricordo, a questo proposito, che le informazioni date in questi ultimi anni non sono superate da quelle fornite negli ultimi giorni, settimane o mesi. Non c'è nulla di superato.

Si tratta, piuttosto, di altre visioni della realtà.

Se saliamo una scala dobbiamo ricordarci che esistono degli scalini. Se dimentichiamo le conoscenze acquisite in passato, in che forma, in che maniera, con quale metodo sono state affrontate in altri momenti della nostra esistenza, perdiamo la possibilità di comprendere la profondità di quanto adesso viene detto.

Intervento:

Percorrendo il labirinto fino in fondo, nel modo adatto, riesco a recuperare la chiave, la conoscenza di una serratura?

Oberto:

Nella simbologia del labirinto esiste anche il simbolo della mappa, della chiave. I simboli servono per comprendere la realtà.

Non dobbiamo, però, trasformare la realtà solamente in simbolo con il rischio di giocare intorno al simbolo e, mai, intorno alla sostanza delle cose. Ciascuno, certamente, deve trovare la propria chiave individuale che si adatta al proprio labirinto.

Per aprire quella famosa porta ci vuole decisamente la chiave giusta, la chiave che ciascuno di noi sa forgiare, sa costruire.

La chiave è formata dalla conoscenza. Le nostre stesse personalità, ruotando, apriranno qualche passaggio, troveranno qualche spazio aperto.

Però, finché tutte le personalità non trovano, contemporaneamente, uno spazio aperto, quella chiave non potrà girare nella serratura.

Questo ci permette di fare una riflessione: non è sufficiente che una o due o tre personalità raggiungano un punto adeguato, un sufficiente livello di conoscenza, una "sottigliezza" tale da poter ruotare il loro pezzettino che riguarda la mappa relativa alla chiave. Occorre che tutte le personalità siano in grado di ruotare insieme e, proprio grazie ad un rapporto di amore interno, tutte saranno, allora, in grado di ruotare nella serratura adatta.

Intervento:

Quando la Divinità Primeva Uomo è scesa la prima volta nelle forme era già in funzione il meccanismo dell'attrattore con le varie personalità? O le personalità si sono, poi, aggiunte quando si è innescato il ciclo di morte e di rinascita?

Esiste una data storica che noi possiamo quantizzare?

Oberto:

No, non esiste una data storica perché si tratta di un processo che non è relativo solo a questo mondo, ma è relativo alla forma uomo intesa proprio come principio divino che si inserisce all'interno di una struttura capace di reggere quel livello particolare di giustizia che abbiamo già tante volte nominato.

Quindi, non esiste una data storica e, per quanto riguarda le varie personalità, vi ricordo che, nel tempo, si sono caratterizzate per un livello differente.

Quando hanno raggiunto un diverso livello di ordinamento di complessità, un livello di giustizia adeguato, su quel nodo particolare di intelligenza si sono formate delle stratificazioni più complesse.

Quando esse sono state toccate da questo riflesso divino in quel momento si è accesa una particolare luce, scintilla. Ciò vuol significare che la specie umana, come molte altre specie, può essere esistita senza la presenza di un'anima al suo interno.

PERSONALITÀ E MEMORIE

Esaminando una delle nostre personalità scopriremo che sono composte di memoria.

Questa memoria non è relativa soltanto alla parte toccata dalla scintilla divina, ma è anche frutto di una stratificazione di memorie più antiche presenti dentro ciascuno di noi, da quelle relative al fatto di essere stati un'ameba ad una serie di specie, di livelli a mano a mano più complessi, nelle quali siamo stati ospitati.

Quindi, noi possiamo conservare nella nostra mente anche un'infinita quantità di memorie relative alle specie che hanno fatto parte di noi.

Tutto ciò conferma il fatto che noi siamo parte integrante di tutta la vita esistita su questo mondo, anche di quelle specie che sono scomparse da moltissimo tempo.

Noi siamo stati i dinosauri spariti milioni di anni fa, siamo stati le specie che cominciavano ad uscire dai mari primordiali. Esiste una continuità con quei primi esseri che cercavano di non bruciare con quell'elemento strano rappresentato dall'aria che si stava formando.

Sono parti che ci hanno formati e dalle quali una porzione di noi continua a dipendere.

Esaminiamo in maniera ancora più approfondita una delle nostre personalità. Nel momento in cui si giunge ad un determinato livello di giustizia siamo toccati da un riflesso, il quale ha accesso la nostra parte che possiamo definire spirituale.+++

Da questo momento in poi la forma uomo diventa una forma appositamente scelta per ospitare una forma divina.

Prima di questo momento avviene una continua stratificazione. Alcune di queste memorie potranno affiorare in alternanza portando degli elementi dentro a quella parte nuova che è stata aggiunta.

Tutto ciò significa che molte delle nostre parti animali continuano ad essere presenti al nostro interno, nell'attuale esistenza.

Ora, queste parti che ci formano possono portare la ricchezza della nostra animalità primordiale.

In una delle tante vite possono affiorare anche questi aspetti, ad esempio quelli relativi ai grandi sauri che si muovevano su questo mondo; in altri momenti affioreranno richiami ad altre specie purché esse abbiano concorso alla stratificazione delle nostre memorie.

Per fare un esempio, se esaminassimo la crosta della superficie terrestre scavando per 3 o 4 chilometri, troveremmo una successione di mari che sono nati e, poi, scomparsi, di fiumi che sono nati e scomparsi, montagne che sono sorte e che sono scomparse.

Scavando nella terra possiamo, così, trovare grandi fasce nelle quali affiorano tracce di esseri vissuti milioni di anni prima. Noi siamo stati quegli esseri un'infinità di volte.

Può succedere che, in certi momenti, all'interno di qualcuna di queste numerosissime esistenze, ci siano stati dei momenti di particolare importanza che possono diventare, tornando all'esempio precedente, nottolini per le chiavi che dobbiamo usare oggi.

Non c'è nulla che avviene a caso. O, per lo meno, la casualità all'interno delle forme, quando si raggiungono livelli di conoscenza a mano a mano maggiori o, addirittura, in casi rarissimi, quando si arriva a livelli di giustizia, trova una propria chiave di lettura.

Quando si parla di chiave di lettura vuol dire che, con un altro codice, le stesse parole danno informazioni diverse.

La conoscenza esiste sempre in maniera completa; la difficoltà consiste nel leggerla nella maniera dovuta.

Immaginiamo di avere il classico spazio della chiave: noi dobbiamo capire quale tipo di mappa esiste al di là del buco della serratura. Provando, capiremo dove c'è più resistenza finché questa benedetta chiave riuscirà a dare una bella mandata.

Quando la mandata è data, la porta si è aperta.

PERSONALITÀ E VITE PRECEDENTI

Intervento:

Noi facciamo corsi di vite precedenti che sono un vero e proprio corso, partiamo da una parola chiave che può essere una sensazione, un ricordo che, poi, permetterà di far rivivere uno o più personaggi.

Esiste un modo, un percorso, una strada per cucire insieme questi personaggi, queste personalità. Per ritrovare il discorso originario da cui si è partiti è possibile creare un percorso, una ricerca di questa vita per individuare le personalità?

Oberto:

Sì, è possibile fare un riordinamento completo.

Per riallacciarsi più facilmente a quanto stavo dicendo, ognuna delle nostre personalità ha una sua chiave di lettura.

Ognuna delle nostre personalità ha evidenziato in sé alcuni aspetti, i quali, se trovano adeguati agganci, tendono ad affiorare nella stessa esistenza che stiamo percorrendo.

Vi ricordate quando abbiamo fatto l'esempio del trauma, dell'incidente che può essere visto, letto, in maniera diversa? Si diceva che un evento traumatico può anche diventare ossessivo.

Avevamo anche detto che un incidente traumatico che interessava in maniera più diretta una specifica personalità poteva toccare aspetti relativi anche ad altre parti componenti.

Tutto ciò significa anche che, all'interno di quella stratificazione di memorie alternata rispetto alla dominanza, gli eventi vengono letti in base all'intensità con la quale si sono appunto presentati.

Tutto questo discorso ci porta a questa prima conclusione. Quando noi esaminiamo l'attualità della nostra vita, in realtà, stiamo esaminando, al di fuori dal tempo, la completezza delle nostre personalità.

Non stiamo osservando un particolare ma stiamo osservando come reagiamo con l'alternarsi delle nostre personalità nella stanza dei bottoni, come reagiamo rispetto a tutte le parti che ci compongono, come reagiamo oggi, in questo momento, all'interno di questo particolare sistema che l'attrattore ha permesso di assemblare.

Quando ricercate una vita precedente tentate di estrapolare, sempre, la dominante, quella che vorremmo fosse la dominante. Però capita di avere dominanti diverse in momenti diversi e ricordare, quindi, memorie di altre esistenze, più o meno intense, più o meno valide, più o meno vere.

Può anche esserci una mescolanza di elementi di valore simbolico anziché storico.

È come se noi vedessimo la fisionomia di una persona e, dalle tracce che ciascuno di noi può avere sul proprio corpo e sul proprio volto, volessimo ricostruirne la storia.

Questa è la mappa nell'attualità di questo insieme di personalità costrette o, comunque, invitate o attratte per qualche elemento di similitudine da questo attrattore intelligente e da tutto l'insieme di ciò che noi chiamiamo anima.

Attraverso questo nuovo tipo di medicina basato sull'equilibrio delle personalità, stabilite od osservate da parte delle personalità che ci compongono, siamo in grado di leggere quella che è la vita attuale.

Perciò, imparando a fare questa operazione di equilibratura o di integrazioni di parti, potremo imparare a leggere, in una sequenza ordinata, ciò che è successo davvero in questa nostra vita, non ciò che crediamo sia successo all'interno di questa nostra esistenza.

Già abbiamo visto che ogni personalità originata da fiumi diversi ha vissuto in maniera diversa gli stessi eventi.

Anche se lo stesso evento è stato vissuto da un gruppo le valutazioni e le conseguenza di ogni singolo possono essere diverse.

Se, per fare un esempio, più persone si trovano su una macchina che ha un incidente, alcuni passeggeri possono non subire danni mentre altri possono rimanere feriti.

Intervento:

Un po’ di tempo fa avevamo proposto un percorso di ricerca che andava dal primevo al derivato, quindi dal reale a ciò che era nelle forme, quindi nell'uomo.

Ci eravamo promessi, poi, di fare il percorso opposto, di partire dall'uomo per raggiungere il reale.

Partendo dall'attrattore pensavo che un percorso per poter raggiungere o tendere verso il reale era quello di evidenziare l'attrattore stesso.

Per fare questo ritengo che una strada potrebbe essere quella di annullare le personalità, con difficoltà maggiori per le personalità preminenti rispetto quelle più assopite.

Oberto:

In questa ricerca non possiamo eliminare le personalità. Possiamo cercare di staccare alcuni spinotti relativi al collegamento costante esistente in sequenza delle nostre personalità.

Noi abbiamo cercato, attraverso quel collegamento che abbiamo voluto definire amore, volontà, ideale, di collegare in tutti i modi le varie personalità in maniera da creare più rapporti contemporanei tra esse, una maggior completezza, proprio come se dovessimo creare delle sinapsi tra i vari componenti dello stesso cervello.

In natura, però, esiste una tendenza alla sequenzialità delle nostre personalità.

Siamo abitudinari e tendiamo a ripetere la stessa sequenza di personalità. Quindi, nella stanza dei bottoni, vi è la tendenza ad una specifica alternanza di personalità.

Riprendendo la tua domanda, esiste effettivamente, a volte, il modo di escludere una personalità in maniera che avvenga un salto dell'una rispetto all'altra.

Ci possono essere delle tecniche che permettono di dare una nuova alternanza, una successione nuova alle personalità che ci compongono.

Una personalità che ha una maggiore capacità di pressione riesce a svolgere una attività più intensa anche se può essere ostacolata da un'alleanza contraria, da un tentativo di stabilire un diverso equilibrio.

Il tutto risponde ad una serie di leggi, di regole che l'attrattore impone. Quindi, diventa difficile escludere le varie personalità perché siamo noi gli osservatori; se noi osservatori escludiamo l'osservatore abbiamo difficoltà a capire che cosa è poi successo.

Indagando sulle leggi di cui sopra accennavo, abbiamo visto che l'attrattore è un pezzetto di intelligenza che sceglie sulla soglia gli elementi che dovranno essere tra loro collegati. Ciò vuol dire che esistono delle leggi per l'attrattore diverse da quelle che regolano le personalità.

PERSONALITÀ E LIBERO ARBITRIO

Se una di queste personalità, esprimendo il libero arbitrio, supera certi limiti rischia di scomporre tutto quanto l'ordinamento che si è formato.

Anche se esiste la possibilità di uscire al di fuori di questo ordinamento non bisognerebbe andare così oltre da distruggerlo.

Per esempio, se una persona impazzisse, vuol dire che una parte diventa dominante e non vuole più uscire dalla sala dei bottoni.

Anche se dovrebbe esistere un sistema di alternanza, questa personalità legata alla pazzia tende ad escludere almeno una parte delle altre personalità. In questo modo le altri parti possono essere escluse, danneggiate, violate.

Per questo errore sono ritenute responsabili tutte le personalità.

Esiste la possibilità di salvare delle parti di questa struttura composta ma tutte quante le personalità nel loro insieme perderanno qualcosa nel momento nel quale esse ritorneranno sulla soglia.

Insomma, non si è raggiunto un risultato sufficiente anche perché una parte dei componenti delle personalità non ha reagito nel modo e nei tempi necessari.

In questo caso si palesa quella famosa maledizione del libero arbitrio quando esso si esprime in maniera troppo eccessiva da una parte che lo esercita.

Attraverso la vostra intuizione dovreste ipotizzare delle leggi base che permettano di far funzionare questo sistema di alternanza delle nostre personalità.

Lo scheletro che tiene insieme tutte le parti che ci compongono ha una serie di proprie leggi.

A questo proposito voglio fare un altro esempio.

Immaginiamo l'attrattore come se fosse un territorio. Noi sappiamo che il territorio condiziona grandemente il comportamento di tutti gli individui che vivono in quell'ambiente.

Se viviamo su di un'isola saremo senz'altro influenzati da quel specifico ambiente: si andrà a pescare e non si faranno degli allevamenti.

Se viviamo su di una montagna molto alta il nostro comportamento sarà influenzato ugualmente dall'ambiente.

Allo stesso modo il clima influenzerà l'alimentazione, il mondo vegetale, il mondo animale.

Se viviamo vicino al polo, certamente mangiamo poca verdura. Tutti questi esempi per ribadire che se paragoniamo l'attrattore ad un ambiente che ci costringe comunque a vivere in un punto e non da un'altra parte, senza dubbio farà in maniera che certe cose verranno date per scontate rispetto ad altre, proprio perché l'ambiente è di quel tipo.

Intervento:

sappiamo che l'attrattore è intelligenza pura, un pezzettino di intelligenza pura, sappiamo anche che ogni personalità, in sé, ha la scintilla divina, cioè è una divinità, ha la divinità dentro di sé. Quindi, penso che questa divinità vicina all'attrattore abbia un codice di comportamento particolare che condizioni la personalità. Non credo che la personalità abbia un ambito di libero arbitrio divino, avrà un ambito di libero arbitrio limitato ad un essere umano.

Oberto:

La personalità utilizza il proprio libero arbitrio in proporzione alle possibilità che ha a disposizione. Difficilmente una persona che vive sempre in montagna e che non conosce, quindi, l'esistenza del mare, penserà di usare il libero arbitrio, per esempio, per pescare.

È tutto possibile ma tutto è possibile nell'ambito dell'ambiente nel quale ci si trova.

Il fatto, poi, che la scintilla divina, una volta che ha toccato ciascuna delle personalità che ci compongono e che sono riunite da un attrattore, sia condivisa è un dato irrilevante.

La scintilla divina fa sempre parte dello stesso fuoco. Possiamo definirla come elemento a sé stante che comunque coinvolge tutte quante le parti che ci compongono. È stata l'occasione per sviluppare un livello di giustizia nuovo che ha permesso quel particolare ordinamento e che permette di arrivare fino ai limiti di questa legge.

Quando arriviamo al livello di giustizia si creano senz'altro dei livelli improvvisamente più estesi.

Si crea un nuovo livello di gestione delle energie, delle forze in ciascuno di noi.

Tanti aspetti che prima richiedevano sforzo, di colpo non richiedono più sforzo perché, nel momento in cui si forma quel livello di giustizia, comincia ad esserci, poi, l'esercizio di essa e, quindi, un poco alla volta si stratificheranno dei comportamenti, degli eventi che permetteranno di superare, un giorno, quel livello.

Ti trovi con un corpo nuovo che non ha ancora avuto modo di esprimere le proprie possibilità.

Prima camminavi soltanto sulle ginocchia e, di colpo, ti trovi con la possibilità di volare; in quel momento utilizzi le ali.

Ma anche se hai le ali non hai ancora imparato a volare. Quante volte succederà di rompersi più facilmente la testa perché hai le ali?

Intervento:

Questa sera hai parlato di impero temporale. Sappiamo che Horus è la parte più grande della divinità primeva uomo. Sappiamo anche che Horus è una divinità uranica, uranica nel senso che abbraccia tutto l'universo delle forme. Ci sono altre divinità al di sopra?

Oberto:

Dare il nome al concetto di dio che noi differenziamo rispetto ad una delle altre 8 forze che permettono l'esistenza delle forme stesse significa creare una religione, un legame in quell'ordinamento mentale. Facendo questa domanda il rischio è di cadere nell'idea che bisogna venerare una divinità.

Questa è una limitazione che tocca coloro che considerano la religione come un elemento di sviluppo dell'uomo e non come un elemento limitante.

Qualunque sia il nome che vogliamo dare ad una forza divina, esiste una distinzione di base.

Dobbiamo considerare se si tratta di una divinità la cui azione è allineata con l'intendimento di quella particolare scintilla iniziale divina.

Dobbiamo, allora, partire dall'inizio e definire i livelli, i significati che le divinità possono avere, leggendoli a mano a mano attraverso i mezzi che vengono offerti.

Qualcuno comincerà a quel punto a dirmi: una divinità è una specie di super attrattore, è una specie di attrattore di popolo.

Dove esistono altri livelli di divinità, esisterà un attrattore di attrattori di attrattori.

Potremmo trovarci ad avere delle situazioni con diversi tipi di attrattori e, a sua volta, con diversi tipi di personalità, magari di attrattori diversi ma che sono coinvolte perché vicine tra loro e, quindi, possono collaborare tra loro perché sono a cavallo tra due forze.

Questo è il motivo per il quale esistono delle forze fuori controllo e delle forze controllate.

Ma, allora, quali personalità appartengono ai diversi attrattori?

Può esserci, all'interno dell'individuo, una parte che ha avuto delle iniziazioni, in un momento differente, relativamente ad una certa forza e, poi, si trova, invece, per l'azione intelligente del proprio attrattore, ad essere collegata ad una forza diversa rispetto a quella contattata in passato.

Come facciamo a considerare concettualmente l'idea di aver avuto delle personalità che sono state semplicemente "succhiate" quando sono andate sulla soglia dopo essere state fagocitate da una divinità fuori controllo?

È possibile che alcune di queste si possono ripresentare quando vengono in qualche maniera raccolte pur non avendo, di per sé, l'energia di partenza collegandole, invece, ad una divinità attraverso il controllo?

Come funziona di conseguenza quel concetto di Grazia che avevamo a suo tempo sviluppato? Può permetterti di recuperare qualcosa che non era ricuperabile.

Questo discorso diventa molto complicato finché non afferriamo pienamente il funzionamento della personalità all'interno dell'attrattore, dell'esistenza dei macrosistemi relativamente a ciascuno di noi.

Quindi, possiamo avere delle influenze diverse, possiamo avere delle zone che vengono considerate quasi neutrali, pur nella influenza rappresentata da ciascuna di queste forze ed altre zone di totale appartenenza alle forze delle quali stiamo parlando.

Ecco, allora, che si comincia a capire meglio perché, in alcuni momenti, diciamo che esistono delle forme le quali vengono colorate dalla presenza, dalla territorialità di alcune forze divine o paradivine.

Allora si capisce perché, nell'alternanza di sonno e veglia, relativa alle divinità esista una sorta di circuito, di movimento galattico che si può alternare o dare una successione di elementi che rende molto più articolato ciò che succede.

Per raggiungere quei livelli che definiamo di giustizia, con una diversa complessità, dobbiamo avere comunque una direzione.

La direzione deve avere un significato; vi sarà, cioè, un significato in quella serie di operazioni che alterniamo dentro di noi, sia per mettere d'accordo le personalità che ci compongono sia per fare in modo che queste siano armonizzate verso una comune direzione del "tutto" dove "tutto" ha una direzione, ha un significato, una necessità di percorrenza.

Allora, se c'è un flusso e siamo all'interno di questo flusso, i colori che si incontrano, la miscellanea di forme che si mescolano è infinitamente più estesa.

Significa che andiamo verso sfumature sempre più ampie.

Se prima i colori fondamentali sono pochi, mescolandoli assieme otteniamo delle gamme di forme più estese, migliaia, milioni di volte più estese.

Però tutto ciò è determinato dal movimento che va formandosi, dalla complessità stessa dell'insieme che noi consideriamo e, poi, tutto questo dovrà portarci all'interno dell'idea di reale.

COMPLESSITÀ E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Intervento:

Vorrei ritornare al discorso collegato all'amore.

Tempo fa avevamo visto che le varie personalità si possono amalgamare attraverso l'amore e, quindi, creare un certo livello di giustizia. Volevo chiederti se l'amore può essere considerato quell'energia che permette di aprire la mente alla conoscenza, diventando quella mandata che permette di mettere la chiave dentro la toppa?

Oberto:

Sì, è una bella definizione, l'amore può essere la strada principale per raggiungere l'adeguato livello di completezza. Però, la complessità può essere raggiunta e può essere persa perché la direzione rispetto al movimento stesso dell'intero universo può non essere quella adatta.

Se rallenta la direzione rispetto alla punta estrema della complessità rispetto al movimento non si è più in prima linea. Se non è più in prima linea vuol dire che si è persa la complessità. Si tratta di una condizione di continuo movimento alla quale dobbiamo essere capaci di stare dietro. Se, invece, si tratta di un livello di giustizia questo non perde più quella velocità. Si va da quel punto in avanti.

Se, invece, raggiungiamo un livello di giustizia non perdiamo ciò che abbiamo conquistato ma partiremo da quel punto per proseguire perché abbiamo superato un livello adatto al quale poterci conformare, un livello che si automantiene, si autoalimenta.

Il concetto di amore è l'unico termine definibile adeguatamente sulla soglia per capire qual è il meccanismo di unione, di completezza che occorre ottenere per riuscire a rendere effettivamente solide le nostre personalità, renderle elementi forti e non elementi deboli o di indebolimento reciproco, evitando, così, delle fratture e favorendo delle saldature. Attraverso quest'energia riusciamo ad avvicinarci più facilmente ad un rapporto più contiguo all'idea di giustizia, anziché ad un livello di semplice complessità.

Intervento:

Desidererei tornare alle funzione delle personalità per quanto riguarda proprio la mia vita giornaliera. Puoi approfondire il rapporto tra automatismo e scelta?

Oberto:

Ci sono degli automatismi che non si determinano per scelta. Quando impari a guidare l'auto nel tempo si formeranno automatismi che tendono a sovrapporsi e a sostituire il pensiero applicato e cosciente nei confronti di quei meccanismi che applichi.

Intervento:

È necessario creare anzitutto equilibrio nelle personalità per poter raggiungere meglio quel concetto di vivere l'attimo?

Oberto:

Bisogna creare uno squilibrio dinamico, cioè, dare un peso maggiore ad una personalità.

Dobbiamo selezionare, fra le nostre personalità, la parte più adatta.

Se, per esempio, serve una personalità con maggior senso mistico perché riteniamo a tavolino che quello può essere l'aspetto da nutrire, perché più capace di accogliere altri aspetti nella nostra formazione, ci muoveremo in quella direzione.

Creeremo una condizione dinamica in modo tale che altre parti di noi siano collegate con un ritmo dominante. Alcune parti possono avere al nostro interno elementi di forza capaci di creare una specie di bilanciere, un equilibrio obbligato. Creiamo perciò un elemento dinamico specifico che nutriamo attraverso degli aspetti rituali, gli diamo energia dall'esterno, energia che non si potrebbe altrimenti produrre dall'interno.

Dall'altro lato dello stesso bilanciere si ottiene un elemento simile.

In pratica cambiamo l'equilibrio intero del nostro sistema. Tutti gli altri sistemi secondari, di rinforzo, di collegamento, a loro volta sono costretti a muoversi con un ritmo nuovo.

Si dà un nuovo ritmo che impone una serie di azioni, di circostanze che prima non potevano essere altrimenti considerate. Per questo motivo, non parliamo di un equilibrio ma di un disequilibrio dinamico che ha la funzione di stabilire un elemento creativo.

Intervento:

Hai spiegato prima che l'attrattore può essere paragonato ad un territorio. Partendo da questo concetto presuppongo che gli attrattori sono fra loro tutti diversi, mentre, prima, credevo che fossero uguali. Gli attrattori, come territorio, sono tutti diversi?

Oberto:

No, gli attrattori portano quell'insieme di nostri elementi, tra loro diversi, che ci compongono.

L'attrattore svolge la sua funzione, il territorio è il posto nel quale vivono le persone adatte. Per fare un esempio, se tutte le persone indossano la pelliccia, probabilmente saranno esquimesi.

Intervento:

Chi determina che queste personalità devono portare la pelliccia?

Oberto:

Le personalità, essendo diverse, formano una certa circolazione la quale è determinata dall'educazione che si basa sui tre fiumi i quali stabiliscono la teoria dell'alternanza delle personalità che ci compongono. Poi, ognuna di queste personalità reagisce in base alle proprie caratteristiche.
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